[image: image1.jpg]



Unione delle Province del Friuli Venezia Giulia

Il Presidente

RELAZIONE ACCOMPAGNATORIA

AL BILANCIO DI PREVISIONE

E PROGRAMMA ATTIVITA’

PER L’ANNO 2009
DEL PRESIDENTE DELL’UNIONE

ENRICO GHERGHETTA

udine,  15 dicembre 2008


Colleghi consiglieri,

desidero preliminarmente volgere a tutti Voi il più cordiale saluto di benvenuto da parte dell’intero Ufficio di Presidenza e mio personale.

Ci siamo visti con molti di Voi il 28 novembre scorso, riuniti in Assemblea Generale di tutti i Consiglieri provinciali eletti, per svolgere insieme alcune riflessioni di ampio respiro sul ruolo dell’Ente Provincia nella nostra regione, sulle funzioni e compiti che le medesime sono in grado di esercitare nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà.

L’appuntamento di oggi è relativo alle condizioni interne all’UPI regionale ed al suo bilancio di previsione, alle iniziative ed azioni da porre in essere il prossimo anno.


Dobbiamo partire dalla definizione di una nuova governance regionale che sappia mettere in rete prima di tutto i soggetti istituzionali previsti nella Costituzione, ovvero Regione, Province e Comuni. Ogni altro disegno non può che apparire una forzatura di tale dettato.

La legge regionale sull’urbanistica, quella sugli enti locali, la nascita delle Aster, il non recepimento del Dlgs 152 sull’ambiente, hanno segnato una stagione politica caratterizzata da un atteggiamento scettico, per non dire liquidatorio, verso le Province. La stessa partita del trasferimento di ben 52 funzioni e compiti dalla Regione alle Province, che ha avuto luogo con la L.R. 24/2006, non è stata indolore.
Molte di quelle argomentazioni erano e sono ideologiche e non supportate da dati oggettivi e per questo sono fallite o destinate a fallire. 
Politicamente si è compiuto un grande errore, perché l’ideologia anti Province ha offuscato il bisogno impellente di una riforma istituzionale che è prima di tutto equilibrio dei poteri basato sulla qualità dei servizi erogati al cittadino e sulla efficienza ed efficacia della macchina pubblica, ha bloccato l’autoriforma della macchina burocratica delle Province che solo oggi è ripartita, con grande difficoltà e combattendo l’auto-referenzialità degli apparati. 
Oggi di fatto si riparte da zero e non si può affrontare questa questione con logiche di parte, è necessario un coinvolgimento di tutti gli attori istituzionali per arrivare alla definizione di una nuova governance condivisa e forte, soprattutto in presenza di una crisi economico-finanziaria che tra le altre cose definirà, nostro malgrado, un nuovo ruolo del settore pubblico anche nei rapporti con il mercato.
Ho sempre detto e lo ripeto che nella nostra regione c’è bisogno di un patto istituzionale basato sul semplice concetto di più democrazia e meno oligarchia. Quando le istituzioni litigano tra di loro fanno male a se stesse e indeboliscono la democrazia a favore dei poteri forti; la logica degli schieramenti in questo senso è positiva perché arricchisce la democrazia, ma non può e non deve mai essere avulsa dall’interesse generale.

La cosa più saggia sulla nuova governance regionale, e nel rispetto dei diritti doveri di governo e opposizione, sarebbe quella di realizzare una Commissione costituente tra Regione, Province e Comuni per arrivare ad un quadro condiviso da applicare in tutta la legislazione regionale, perché una democrazia è saggia e forte se ha regole condivise e stabili. Lo stesso nodo della montagna e della forma di governo più appropriata va ricondotta ad un quadro d’insieme.

Quando si indebolisce una istituzione, si indeboliscono le istituzioni. Ricordiamo la campagna disinformativa di cui sono state oggetto le Province da parte del quotidiano “Il Sole 24 Ore” e da diversi ambienti politici, uniti nella trasversalità dall’errato convincimento dell’inutilità delle Province. Oggi la campagna è stata ripresa dal quotidiano “Libero” con la grande bugia che chiudere le Province produce un risparmio: diciamolo, è una grossolana balla. Sopprimere le Province costerebbe di più al contribuente, perché non si licenziano i dipendenti, perché strade e scuole continuano ad esistere e devono essere mantenute, perché le politiche del lavoro restano, perché la motorizzazione rimane, perché il trasporto pubblico resta, perché gli edifici non verranno venduti in quanto da qualche parte bisogna pur collocarle le persone, perché le economie di scala sui contributi e sulle iniziative che oggi fanno le Province verranno meno se trasferite ai Comuni ed essi quindi lieviteranno con incremento della spesa.


Certo, non ci sarebbero più i Presidenti di Provincia e i Consigli provinciali, e questo da alcuni è visto come un bene, ma ricordatevi che in politica come nella vita non esistono i vuoti, e quello che oggi decidiamo noi lo decideranno domani altri, la questione è se questi altri saranno eletti dal popolo o semplicemente nominati da amici. 

E poi, basta con questa ipocrisia. Le Province non costano, ma invece fanno risparmiare. Il tema vero è che si vuole spostare il loro potere da istituzioni elette dal popolo a centri di comando esterni al popolo. È la differenza tra chi vuole il federalismo e chi costruisce SpA una dietro l’altra. Meno Provincia uguale meno cittadino, altro che storie!
Pensate: i soli bonus dei consiglieri, di cui tanto si parla in questi giorni, sono quasi la stessa somma annua che ha messo a disposizione la Regione per ben 52 competenze – di cui alla L.R. 24/2006- trasferite alle Province.
Per questo dico alla Regione: date a noi quei 5 milioni di euro e vedrete che faremo cose più utili alle famiglie e alle imprese della nostra regione Ad esempio potremmo investirli nell’edilizia scolastica e negli arredi scolastici, o potremmo realizzare un progetto di internet gratis per tutti in ogni luogo attraverso il Wi-max, o potremmo dare risorse alle imprese per assumere lavoratori disabili oltre la soglia, prevista obbligatoriamente per legge, o potremmo sistemare le strade, le palestre, e il tutto anche con un cofinanziamento da parte nostra. E penso che i Comuni potrebbero fare cose ancor maggiori.  

In ogni caso non siamo qui a difendere la poltrona, questa è l’unica UPI regionale d’Italia in cui i Presidenti di Provincia non percepiscono alcun compenso e questo -lasciatemi dire- è una cosa che fa onore a ciascuno di noi. 
Le Province non sono un dogma e noi non siamo i loro sacerdoti, noi siamo eletti dai cittadini e cerchiamo solo di fare bene il compito che ci hanno dato, ma per questo diciamo con forza che non può esserci federalismo senza la Provincia, perché è l’unica che può realizzare politiche amministrative di area vasta.
Nella piramide invertita di una nuova governance amministrativa, prima arriva il cittadino e poi secondo il principio di adeguatezza e di sussidiarietà, il sistema delle Autonomie locali: Comune e Provincia.
La Regione faccia leggi e detti indirizzi di sviluppo, altro che bonus consiglieri, non amministri ma legiferi.


È giusto affermare che queste considerazioni trovano diversa consapevolezza e attenzione da parte del Presidente della Regione e della sua Giunta. 

Per il momento riconosciamo che alle Province sono state trasferite maggiori risorse di quelle cui eravamo stati costretti negli ultimi esercizi finanziari.  

La definizione della Provincia quale Ente di area vasta rende in modo abbastanza efficace l’idea del ruolo che essa può e deve svolgere. 
Innanzitutto sul tema centrale di questo periodo che è la crisi economica, ovvero politica di area vasta per antonomasia. 
Oggi tutto il mondo è un cantiere in tumulto per evitare una grave recessione. 

C’è bisogno di una nuova Bretton Woods, che vuol dire rifondare le regole del mercato internazionale, a cominciare dalle banche che devono tornare enti pubblici a servizio della comunità. 
Come scrive De Cecco sulla Repubblica “Il sistema di Bretton Woods fu demolito da due importanti caratteristiche, che gli erano proprie e che divennero sempre più tra loro incompatibili col passar degli anni: la convertibilità delle monete a un tasso di cambio fisso e la libertà concessa al paese "centro" (gli Stati Uniti) di indebitarsi verso l’estero mediante creazione della propria moneta.”

Tutto questo oggi è all’origine di una crisi che avrà ripercussioni tremende non solo sulla economia reale ma sulle condizioni di vita di milioni di persone. Non si tratta solo di “passare la nuttata”, perché comunque dopo nulla sarà come prima a cominciare dalle regole di mercato.
L’intervento dello Stato sull’economia non è più una idea del passato, i patti di stabilità monetaria non sono più un dogma. Diventa più importante e decisivo raccogliere denaro che stabilire come spenderlo. 
Allo Stato, alla Regione, al capitale pubblico, nessuno chiede di ridurre il proprio indebitamento ma al contrario di destinare risorse per sostenere l’economia reale, quella che produce ricchezza vera e non sulla carta, quella che crea occupazione. 
Questo sostegno serve prima per superare i momenti peggiori e poi per riposizionare le imprese sul mercato; serve a creare e mantenere fiducia, il bene più prezioso oggi.
La Provincia può fare tanto: con i Centri per l’impiego; con le opere pubbliche; con i tavoli per le crisi occupazionali; con la presenza decisiva in enti e società di sviluppo, a cominciare dall’Aeroporto regionale dove siamo pronti a fare la nostra parte; con la collaborazione istituzionale all’interno del Piano regionale di sviluppo; con i propri progetti di area vasta su turismo, agricoltura, sviluppo territorio. Combattere la crisi ha bisogno disperato di politiche di area vasta perché significa sfruttare al meglio la nuova centralità geografico-politica emersa dal superamento delle frontiere e dall’allargamento europeo, ovvero intervenire su:

· le infrastrutture del territorio

· la promozione del sapere

· i bassi costi dell’energia e dei servizi

· la difesa del potere d’acquisto delle famiglie e il sostegno alla domanda 

· la estensione dei meccanismi di protezione sociale a sostegno delle persone che rischiano la perdita del lavoro 

· la estensione dei meccanismi di garanzia del credito per le piccole e medie imprese, che per noi significa nuovo ruolo del credito regionale

· la valorizzazione della nostra centralità al fine di difendere l’apparato produttivo e attrarre nuovi capitali 

C’è poco da dire, la crisi non si affronta con il territorio diviso in campanili. Una unità di governo di area vasta è essenziale, e questa è e deve diventarlo sempre più la Provincia.
Oggi possiamo ben affermare che le Province, con l’acquisizione dei Centri per l’impiego, degli Uffici della Motorizzazione Civile, delle funzioni di cui alla citata L.R. 24/2006 abbiano ampiamente dimostrato di essere dotate di know how e di elevate professionalità. Ed è grazie a questa professionalità, la capacità di spesa e di coordinamento dei servizi sul territorio che la Provincia si candida a diventare sempre più punto di riferimento per tutti i servizi in rete.

Noi riteniamo, inoltre, che le articolazioni periferiche della Regione (Direzioni provinciali dei Lavori pubblici, ecc.) possano senza dubbio e salvo specifiche impossibilità, essere trasferite “tout court” dalla Regione alle Province, dalle risorse umane a quelle patrimoniali. Ma anche l’intera Direzione centrale dell’Agricoltura, fatti salvi compiti di indirizzo strategico che dovrebbero rimanere in capo alla Regione.

In riferimento alla gestione dei servizi a rete – gli ATO - ci siamo già espressi. Riteniamo, a questo proposito, che gli Ambiti destinati all’acqua ed ai rifiuti costituiscano un evidente servizio –quasi un esempio da scuola-  che deve essere gestito a livello provinciale. Ma non da enti non elettivi che dilatano tempi e costi della Pubblica amministrazione, bensì dalla Provincia, senza costi aggiuntivi e con piena assunzione di responsabilità dinnanzi ai cittadini. In questo senso vanno tenute in considerazione quelle esperienze di fattiva collaborazione tra Comuni e Province che segnano di per se un modello dei nuova governance che realisticamente si può fare.

Consentitemi una breve riflessioni in tema di acqua: è un bene essenziale che già oggi sta superando il petrolio come causa di conflitti nei posti più poveri del nostro pianeta. E’ un bene che non dovrà mai appartenere al privato, ma dovrà essere una sorta di bene insopprimibile del cittadino, la cui gestione dovrà sempre aver luogo tramite soggetti elettivi, controllati dai cittadini. Guai se dovessimo dare ai privati l’acqua. A nessuno verrebbe mai in mente di tassare l’uso dell’aria per respirare o peggio ancora darne in gestione il consumo ad un privato. L’acqua è vita. Come il sistema sanitario assicura – giustamente -gratuitamente al cittadino i farmaci cosiddetti “salvavita”, pare davvero una assurda contraddizione la volontà di dare in gestione ai privati l’erogazione dell’acqua. Su questo punto esiste una sensibilità assolutamente trasversale alle forze politiche e al modo laico e cattolico che oggi è patrimonio maggioritario di questa regione. 

Per quanto riguarda i rifiuti, invece, mai come oggi siamo in totale sintonia con la Giunta regionale quando indica i solchi sui quali intende muoversi: “mai più camini né buchi”. Che tradotto vuole dire che la politica dell’eliminazione dei rifiuti non dovrà più prevedere la realizzazione di discariche e di termovalorizzatori, ma sarà aperta a tutte quelle forme di intervento che ridurranno i rifiuti e a tutte quelle tecnologie che avranno caratteristiche ambientali ben definite, come bene è stato evidenziato nella Conferenza regionale in materia. Le Province plaudono alle scelte emerse dalla Conferenza regionale e si impegnano convintamene a portarle avanti assieme alla Regione e ai Comuni.


Le nostre Province già oggi rappresentano un’eccellenza sul territorio nazionale per quanto riguarda la raccolta differenziata. Intendiamo divenirlo anche per il processo di eliminazione del rifiuto non differenziabile non solo per quello che verrà raccolto, ma addirittura per le discariche già colme!

La ragione della nostra soddisfazione è ampiamente giustificata: la Regione ha nella sostanza condiviso il pensiero che avevano già elaborato le Province. La prossima primavera una delegazione delle Province di Gorizia, Udine e Trieste, unitamente alla Regione, si recherà in Scozia a vedere e toccare con mano l’impianto di dissociazione molecolare che, primo in Europa, proprio in questi giorni sta per essere inaugurato. Se – e solo “se”- l’impianto sarà in grado di soddisfare ogni nostra aspettativa e sarà in grado di fugare ogni ragionevole dubbio, allora intendiamo introdurlo nel Friuli Venezia Giulia. 

Credo che anche in questo settore le Province della nostra regione siano state in grado di elaborare proposte di elevato spessore e portata per tutta la comunità regionale. La stessa realizzazione di ecopiazzole moderne e diffuse sul territorio regionale rappresenta una sfida che le Province intendono porre nel 2009 a tutto il sistema delle autonomie locali.

Il 2009 è l’anno in cui la Regione intenderà dare corpo e vita alla cosiddetta “legge 165 regionale”, ovvero al testo unico che disciplinerà il pubblico impiego del comparto unico regionale, derogando al decreto legislativo 165 ed alle successive disposizioni normative ed esercitando facoltà sino ad oggi non esercitate. Così forse giungeremo a scrivere la parola FINE a quei contenziosi estenuanti con la Corte dei Conti laddove essa impone l’applicazione di norme che nella nostra regione non hanno cittadinanza, alla luce di una specialità regionale non sempre esercitata sino in fondo.

Ciò non per poter consentire alle Province di essere meno virtuose di quello che sono (sono ai vertici della graduatoria nazionale per virtuosismi), ma per poter aumentare efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa.


Il testo unico sul pubblico impiego regionale dovrà correre di pari passo con la cosiddetta “267 regionale”, ovvero con il Testo unico degli Enti locali, se non altro per la parte che disciplina la novellata figura del segretario comunale e provinciale. Ma con esso avremo l’occasione anche per dare corpo alla dichiarata volontà di questa Giunta regionale di rafforzare i compiti delle Province. 

Deve rimanere chiaro che le Province non faranno sconti a nessuno e chiederanno il rispetto degli impegni reiteratamente assunti nel trasferire nuovi compiti: gli oneri relativi alle funzioni trasferite dalla Regione alle Province, a cominciare da quelle relative ai Centri per l’Impiego e gli Uffici provinciali della Motorizzazione Civile, devono essere a “consuntivo” totalmente e rigorosamente a carico della Regione. Relativamente ai Centri per l’Impiego le Province sono agevolmente in grado di dimostrare che vi è una differenza pari a circa 800.000 euro tra trasferimenti e costi reali, mentre si attesta sull’ordine dei 900.000 euro la differenza stimata per gli Uffici della Motorizzazione Civile.

Non possiamo del resto dimenticare che l’entrata IPT sarà sicuramente minore per le Province nel 2009 e che questo rischia di mettere in crisi i bilanci delle stesse, ben oltre quello previsto del 2008. Di questo e altro l’assestamento di bilancio della regione dovrà farsi carico.  

Ma ci riferiamo anche ai costi del comparto unico ed a quelli delle funzioni di cui alla LR 24/2006. 

Innanzi tutto riteniamo che la Regione debba avviare quel processo di trasferimento di dipendenti regionali alle Autonomie locali, sino ad oggi solo accennato con l’avvenuto trasferimento di 16 dipendenti (sic!) a Province e Comuni, in questo senso condividiamo l’auspico dell’Assessore regionale al personale di trasferire circa 300-400 dipendenti regionali agli Enti locali, ma ci auguriamo che ciò avvenga al più presto possibile e che alle parole seguano i fatti.


Il 2009 sarà anche l’anno in cui l’Ente pubblico dovrà il più possibile fare girare quei denari che il privato non ha a causa dell’attuale stato di crisi, attraverso la realizzazione di opere pubbliche. Il settore pubblico senza dubbio sarà “il migliore amico” del cittadino. Mi auguro che si colga l’occasione anche per emendare le norme, siano esse statali o regionali, che disciplinano il processo che conduce dalla decisione di realizzare un’opera pubblica sino alla sua fruizione da parte dei cittadini, nella consapevolezza che oggi più che mai la dilatazione dei tempi si traduce in ulteriore danno per cittadini ed imprese. 

Le Province la parte loro la stanno facendo sino in fondo, con i protocolli sulla viabilità, con quelli sull’edilizia scolastica ed a breve con quelli sull’impiantistica sportiva. Sulla edilizia scolastica nel 2008 ciascuna delle quattro Province ha avviato convenzioni con i Comuni al fine di realizzare interventi a beneficio degli edifici scolastici di competenza provinciale e comunale. Nostro auspicio è che a decorrere dal 2010 si possa attivare un ulteriore limite di impegno per finire l’importante opera avviata e portare anche in questo settore le nostre Province all’eccellenza nazionale.

Relativamente all’impiantistica sportiva nei prossimi giorni il Consiglio regionale approverà con la prossima legge finanziaria anche una norma che attiva un limite di impegno ventennale di 2 milioni di euro (uno dal 2009 e l’altro dal 2010) da destinarsi alle convenzioni che le Province stipuleranno con i Comuni. Così facendo “de facto” la competenza nell’impiantistica sportiva è trasferita alle Province. Questa professionalità delle Province nello sport è accentuata dal protocollo di intesa siglato il 9 dicembre scorso tra la Regione - Assessorato regionale allo sport e la nostra Unione delle Province. In esso, oltre che una collaborazione organica tra Upi e Regione, sono previste diverse azioni comuni.

Nella cartella che vi è stata consegnata troverete anche una articolata istanza rivolta dalla nostra Unione alla Regione in vista della Finanziaria 2009. 

Tra dette richieste vi sono alcune che per la loro portata hanno un maggior rilievo tra cui la richiesta di compartecipare in misura percentualizzata ai trasferimenti correnti e la richiesta che il gettito del tributo speciale per il deposito in discarica rimanga tutto alle Province, primi passi tangibili di una volontà federalista più volte annunciata sul piano fiscale.


Riferendoci ora al bilancio di previsione della nostra Unione ricorderete che uno degli impegni che mi ero assunto dinnanzi a Voi era quello di razionalizzare ed ottimizzare le risorse, giungendo ad un significativo contenimento della quota di partecipazione di ciascuna Provincia. 

La prima azione, come ricorderete, è stata quella di rinunciare all’indennità di 2.000 euro per il Presidente dell’Unione e di 1.000 euro per i Presidenti di Provincia componenti dell’Ufficio di Presidenza.

Abbiamo effettuato tagli in settori non strategici per l’Unione, come in quello della promozione. Oggi abbiamo unificato diversi capitoli di spesa in un unico capitolo denominato “Piano della comunicazione”, che contiene un approccio nuovo al rapporto UPI – cittadino. 
Non più promozione fine a se stessa ma comunicazione utile al funzionamento delle Province e alla fruizione del cittadino. Importante sarà la definizione di una Carta dei servizi unica per tutte le Province. 
Il nuovo Piano della Comunicazione avrà una valenza triennale e sarà oggetto di apposita riunione dove lo valuteremo tutti insieme. Di certo dovrà agire per obiettivi e verifiche del raggiungimento degli stessi.

Tra i diversi servizi resi, vi è quello della citata rassegna stampa pronta alle 9.15 di ogni mattino sul sito dell’Unione. Ogni amministratore e dipendente delle Province può leggere tutto ciò che riguarda le nostre Province su tutte le diverse edizioni dei quotidiani e settimanali regionali, oltre che diversi quotidiani nazionali e due settimanali. Invito anzi i Consiglieri a fruire di questo servizio estremamente comodo ed utile. Gli articoli possono essere letti, scaricati, stampati. Per questo servizio la nostra Unione spende circa 25 mila euro all’anno.


Nel 2009 l’Unione non si farà più carico degli oneri finanziari ed organizzativi per portare nei principali dieci appuntamenti fieristici regionali la promozione di quanto ogni Provincia riterrà più opportuno. Trattatasi di una opportunità offerta alle province, che però non è stata utilizzata in modo adeguato. Pertanto saremmo dell’idea di sopprimere questa azione. Solo ciò ha comportato un taglio di circa 25.000 euro tra affitto degli spazi-stand, allestimenti e presidi.


Grazie ad una collaborazione con il FAI – Fondo per l’Ambiente Italiano con cui abbiamo due anni fa sottoscritto un protocollo di intesa triennale, migliaia di studenti delle scuole medie superiori sono stati avvicinati al patrimonio d’arte della nostra regione. L’iniziativa ha suscitato un grande apprezzamento ed entusiasmo nel FAI nazionale che sta estendendo l’iniziativa anche ad altre Province italiane. Nel 2009 ripeteremo naturalmente l’iniziativa, che costa all’Unione 3.000 euro l’anno.


Anche nello sport l’Unione delle Province è stata presente, grazie ad un protocollo di intesa con la FIDAL- Federazione Italiana di Atletica Leggera, con cui abbiamo realizzato un grande evento sportivo promozionale tra i giovani volto a promuovere le attività motorie. Nel 2007 ha avuto luogo l’edizione “0” ed intendiamo riproporre l’iniziativa anche nel 2009 con un onere a nostro carico di 5.000 euro.

Relativamente all’attività degli Organi statutari dell’Unione si ritiene di costituire una Commissione che abbia il compito di proporre all’Assemblea Generale le modifiche statutarie ritenute più opportune anche al fine di rafforzare il ruolo del Consiglio Direttivo in seno all’Unione.

Credo francamente di essere riuscito, insieme a tutto l’Ufficio di Presidenza, a mantenere la promessa di abbattere i costi dell’Upi per le singole Province: il bilancio pareggia a € 840.000,00, ovvero oltre 200.000 euro al di sotto di quanto previsto lo scorso anno.


In realtà per leggerlo correttamente va precisato che 200.000 euro rappresentano una “partita di giro”, cioè iscritti sia nelle entrate che nelle uscite: sono liquidità che per alcuni mesi all’anno viene investita in “pronti contro termine” per generare un po’ di interessi attivi e non lasciarli improduttivi nel conto corrente bancario. Pertanto il bilancio reale si riduce ad € 640.000,00.

Sempre per una miglior lettura del bilancio vanno rilevati gli stanziamenti in Bilancio di 25.000 euro per il “Fondo di accantonamento per i rischi giudiziari civili” derivanti dalla causa in corso con l’ex Direttore Crisci, ed uno stanziamento di 25.000 euro per il fondo di riserva. Trattasi, come appare evidente, di stanziamenti a titolo cautelativo e non a reali previsioni di spese, che comunque vanno previste.

In particolare abbiamo ridotto quasi del 40% i contributi cui le Province erano tenute per far fronte ai costi della nostra Unione. Credo che dal seguente schema si evidenzi efficacemente l’esito della nostra azione.

	Contributo delle Province alle spese UPI

	Provincia
	 2008
	2009

	Gorizia
	€ 79.170,00
	€ 49.579,00

	Pordenone
	167.895,00
	€ 103.974,00

	Udine
	298.935,00
	€ 188.469,00

	Trieste
	136.500,00
	€ 87.978,00

	Totale
	€ 682.500,00
	€ 430.000,00



L’Unione insomma possiamo ben dire che ha lavorato.
Particolarmente attivo nella nostra Unione è il Coordinamento finanziario e contabile, che opera pressoché in quotidiano contatto con dirigenti e funzionari di Ragioneria delle quattro Province. 

Ma l’Unione è dotata anche di Coordinamenti in diversi altri settori, tra i quali quello del personale, del territorio ed ambiente, della caccia, dei Presidenti di Consiglio, della scuola e dell’edilizia scolastica, dello sport e dei giovani, del lavoro, della promozione del territorio, della statistica (nel 2007 abbiamo costituito, secondi solo dopo l’Emilia Romagna, il CUSPI - Coordinamento degli Uffici di Statistica Provinciali con compiti particolarmente importanti nella programmazione), e di diversi altri settori. Assessori e Dirigenti, coordinati dalla nostra Unione, ricevono da essa documenti, informazioni, aggiornamenti, elementi di valutazione. Diverse sono le riunioni che ogni settimana si svolgono presso la nostra sede al fine di favorire la diffusione della conoscenza e, ove opportuno e possibile, l’omogeneità sul territorio regionale.

Nel 2009 intendiamo anche promuovere dei workshop destinati all’approfondimento di quei temi di nostro interesse che verranno segnalati dai Consiglieri provinciali, così come evidenziato nella recente Assemblea regionale.

Come noto a tutti noi è questa la sede, soprattutto in occasione del bilancio di previsione, in cui si delinea la fisionomia che l’Unione adotterà nell’anno successivo, considerato il ruolo e le competenze che lo Statuto assegna al Consiglio Direttivo. Questo, pertanto, è il luogo ed il momento deputato per svolgere riflessioni e proposte afferenti la nostra Unione regionale.


Nel frattempo la nostra Unione, l’Ufficio di Presidenza, il Direttore ed i dipendenti sono aperti ad ogni proposta di iniziativa.


Io stesso, come noto, sono stato e rimarrò presente in sede tutti i lunedì mattina per dedicarmi esclusivamente agli interessi non già della mia Provincia ma a quelli dell’insieme delle nostre quattro Province.


Svolta questa ampia riflessione sulle nostre aspirazioni ed aspettative per il 2009, va dato atto al Direttore, il dott. Rodolfo Ziberna, di aver saputo interpretare ed anticipare le esigenze dell’Unione e delle Province. Insomma non una Unione di rappresentanza, ma una Unione di azione.


Un apprezzamento va rivolto anche ai dipendenti, la dott.ssa Giacomina Danelli e la signora Armida Casale, ed ai collaboratori della nostra Unione, della cui professionalità intendiamo avvalerci per favorire questo assestamento di rotta. Tra essi certamente il consulente finanziario dott. Enzo Bandiani, e quello ambientale arch. Piermauro Zanin. Un ringraziamento va rivolto anche all’addetto stampa, dott. Stefano Caso ed al nostro revisore dott. Ruggero Baggio.

Con l’auspicio che la relazione al bilancio di previsione possa trovare la Vostra condivisione e conseguente voto favorevole, Vi ringrazio per l’attenzione e per la collaborazione che vorrete fornire e che avete già fornito.






F.to Il Presidente







Enrico Gherghetta


Come assicurato in premessa, abbiamo svolto una relazione di ordine prevalentemente politico, facendo rinvio alle pagine che seguono per dettagliare aspetti finanziari ed ambientali.
Attività nell’ambito della finanza locale

e della contabilità pubblica


Anche il 2009 sarà un anno di grande impegno per le  strutture dell’Unione sui grandi temi di finanza e contabilità soprattutto per il coordinamento dell’opera delle quattro Province in tali determinanti campi d’azione.


In tema di finanza e contabilità, abbandonata, come sembra, la prospettiva di un nostro Ordinamento Contabile regionale per le autonomie, inserito in una legge regionale istitutiva di un Ordinamento degli Enti Locali si potrà cercare di prospettare alcuni soluzioni di tipo migliorativo (semplificazioni di procedimenti, eliminazioni di eccessive analisi procedimentali, rettifiche migliorative ai rapporti finanziari Regione Province in particolare ecc.). 


Un tanto con una contestuale attenta verifica dell’avanzamento, a livello nazionale, degli schemi normativi di attuazione dell’art. 119 della Costituzione  (c.d. Federalismo fiscale). A tal proposito potrà essere messa in cantiere un iniziativa (tavolo tecnico) di approfondimento dell’impatto sulle finanze delle Province della nostra regione e quindi di ricerca di soluzioni aggiuntive, emendative ecc. tenuto conto delle specifiche competenze in tema dell’ordinamento finanziario delle autonomie locali. Detto tavolo potrà anche riferire agli Organi dell’Unione  e delle Province  sulle più rilevanti novità che andranno a definirsi in sede di discussione del già noto schema di D.D.L. delega al Governo per l’adeguamento delle disposizioni in materia di enti locali alla riforma del Titolo V della Costituzione e per l’adozione della “Carta delle autonomie”. nel quale troverà riferimento un nuovo sistema ed una nuova struttura dei Bilanci preventivi, consolidati e di rendicontazione appunto degli EE.LL.

La nostra Unione dovrà pertanto coordinare ogni risorsa e proposta che andrà ad acquisire, tenendo conto del citato contesto generale, sia per le citate motivate e condivisibili proposte migliorative dell’ attuale Ordinamento contabile sia per  migliorare l’aspetto finanziario laddove le risorse da acquisire siano per le Province, oltre che realmente ricalibrate con respiro pluriennale in relazione alle mutevoli specifiche loro esigenze istituzionali e di prospettiva al fine di consentire loro una realistica e corretta programmazione degli interventi. 

Le loro esigenze in tale contesto e la loro difficile situazione economico finanziaria andranno in tale contesto ulteriormente evidenziate e sottolineate. 

In tale quadro di riferimento si colloca anche la nostra proposta, precedentemente illustrata in questa relazione, di una percentualizzazione nella compartecipazione ai tributi erariali riscossi dalla Regione.

Anche in tema di “contabilità”, intesa come questione organizzativa e di maggiore e coordinata efficienza della macchina provinciale, il 2009 potrà risultare un anno di grande impegno.

L’Unione intende continuare ad essere presente in gruppi di lavoro costituiti ai diversi livelli, sempre attenta alle esigenze che gli apparati competenti delle Province non mancheranno di prospettarle nei molteplici e costruttivi incontri e consultazioni promossi. Le scelte dovranno privilegiare l’uniformità condivisa, la semplicità e la trasparenza coniugata con i necessari percorsi di cautela e di garanzie degli equilibri imposti dalle regole comunitarie. 
In tale contesto l’Unione sarà presente anche nel rinnovato Osservatorio regionale per la finanza locale. Anche in tale sede sarà per essa possibile svolgere una proficua azione di stimolo per cercare le basi di un migliore approccio regionale agevolando, con tale strumento certamente idoneo e autorevole, il raggiungimento di obiettivi di uniformità e di chiarezza nei percorsi finanziario- contabili da seguire da parte delle nostre Province. Già negli anni 2007 e 2008 ciò si è realizzato con la redazione - tra l’altro - di “Linee guida di comportamento contabile” di estremo interesse per le Autonomie Locali, con riscontri e apporti al Patto di stabilità e con analisi e consulenze su temi d’interesse anche tributario.
Il Servizio Finanziario e Contabile che l’ Unione pone a disposizione delle Province, continuerà, in tale contesto, a rappresentare nell’anno 2009 un punto di riferimento che produrrà tempestivi documenti (relazioni, studi, proposte di emendamento di DDLR a contenuto finanziario e contabile ecc.) a supporto e seguito di iniziative e proposte da sottoporre alla necessaria attenzione dei propri Organi e dall’altro un laboratorio di iniziative per rinvenire – con contestuali progetti di soluzione coordinata – punti di conflitto e percorsi migliorativi nelle gestioni finanziarie e contabili.
Detto Servizio continuerà a rappresentare un canale di collegamento tecnico operativo tra le strutture finanziarie delle Province e gli organismi/fonti di informazione cui esse devono obbligatoriamente ed opportunamente riferirsi. Studi monografici su specifiche problematiche, suggerimenti operativi, distribuzione di informazioni, ad elevato livello nello specifico del “contabile-finanziario” costituiranno, a tale fine, i naturali consueti e collaudati strumenti di raccordo. L’esperienza di questi ultimi anni e la frequenza dei contatti tra le strutture é la migliore prova della utilità  di tale strumento offerto dall’Unione.

Tra le questioni di maggiore impegno, perla complessità della materia che nel 2009 si dovranno affrontare, ricordiamo sinteticamente:
· Il nuovo patto di stabilità per il 2009 per la prima volta viene proposto direttamente con la legge finanziaria regionale. Il Patto nazionale, che sta emergendo dalla finanziaria statale, per il 2009 propone alcuni miglioramenti rispetto all’anno precedente. Nella nostra regione, fruendo di una certa autonomia, si è sempre seguito in percorso di maggiore attenzione alle problematiche delle Autonomie locali, pur nel rispetto degli indirizzi di fondo nel contenimento della spesa pubblica nelle sue varie componenti. Si dovrà, nel 2009, operare per eventuali tempestive proposte di miglioramenti ed accorgimenti per rendere meno pesanti le regole comunque da rispettare, tenendo ora conto delle nuove indicazioni che stanno provenendo da Bruxelles in relazione al difficile momento che sta attraversando l’economia internazionale. 
· Andrà ancora monitorato il reale impatto finanziario a regime dell’avvenuto conferimento di nuove funzioni alle Province ex L.R. n. 24/2006. Dovranno essere riscontrate e denunciate eventuali situazioni di sofferenza operative connesse non solo sul breve ma anche  sul lungo termine; si tratta in sostanza di continuare  a valutare la congruità del regime finanziario di operatività che il nuovo volume delle funzioni necessariamente vi sottende 

Un brevissimo elenco esemplificativo infine di alcuni problemi che saranno da curare nel 2009:

· Verifica tempestiva – quindi nei primi mesi dell’anno - delle opportunità di convenzioni/associazioni finalizzate (tra Province) – ex LR n. 1/2006 - per l’esercizio più efficace di alcune funzioni, con delega eventuale ad una capofila, se da ciò dovessero emergere benefici per cittadini ed imprese. 
· Revisione, con ricerca di nuove uniformità, dei regolamenti per l’I.P.T. (con ipotesi anche di una loro completa revisione in sintonia e conseguenza anche delle modifiche del Manuale Operativo nazionale attualmente in corso) con particolare riferimento alle numerosissime casistiche di esenzioni ed agevolazioni a particolari categorie di utenza; 
· Come già accennato sarà opportuno affrontare nuovamente il problema del tributo regionale per le discariche. Il gettito, com’è noto, è in via di rilevante riduzione; le  spese che incontrano le Province per la sua gestione merita senza dubbio una revisione delle percentuali di attribuzione attualmente incongrue (35% Province - 65 % Regione!). 
· Occorre vigilare sulla sorte del “Tributo sull’ambiente” che presenta prospettive con notevoli punti interrogativi a proposito della sua permanenza in conseguenza dell’entrata in vigore del nuovo Lgs. n.152/2006 (Codice dell’Ambiente) – peraltro oggetto di rilevanti modifiche da parte del D.Lgs. 16.1.2008, n. 4 ed alla perdita progressiva della natura tributaria del cespite comunale di riferimento. Il servizio di coordinamento finanziario dovrà operare in linea diretta con le strutture dell’UPI Nazionale  e del Ministero delle Finanze (Tavolo Tecnico ivi operante con l’apporto anche di tecnici di ragioneria delle Province) al fine di accertare che tale rilevante cespite non solo resti assicurato alle Province – come per ora assicurato, sebbene non in via definitiva - ma si colga l’occasione anche per superare i precedenti connessi dubbi e le  complessità applicative.  
· L’Unione dovrà tentare di proporre alla nostre Province degli schemi di riferimento e di approfondimento coordinato delle nuove problematiche in tema di strumenti finanziari derivati. L’obiettivo sarà quello di fornire agli Amministratori trasparenza nei Bilanci (formali allegati descrittivi) quanto all’incidenza di tali strumenti che l’attuale contabilità attualmente non rileva. Un tanto anche in conseguenza nuovi indirizzi che la normativa nazionale sta proponendo in tale delicato ed impegnativo campo di azione. 
· Saranno approfondite con appositi “atti di indirizzo” varie tematiche di interessante valenza contabile quali rapporti con gli agenti contabili, le contabilizzazione dei vari rapporti con le società partecipate , la cessione dei crediti, i Bilanci consolidati, la questione della revisione degli inventari, cartolarizzazione e leasing quali risorse da utilizzare e molti altri ancora 


A margine di tali specifici interventi, l’Unione dovrà continuare ad operare, sempre nell’area finanziaria in esame, quale organo di consultazione ed informazione nei confronti sia degli amministratori provinciali che delle loro strutture operative.  


Sarà a tale fine anche infine opportuno proseguire con iniziative e impegni che necessitano di continuità e che hanno riscosso interesse anche per la loro puntualità, quali:

· L’invio mensile di uno scadenzario dei più importanti adempimenti di natura finanziaria e contabile per i Servizi Finanziari delle Province;

· L’aggiornamento della parte informativa a contenuto contabile nel sito Internet dell’Unione; in particolare qui saranno pubblicati i periodici Documenti di approfondimento su specifiche questioni di carattere finanziario e contabile di comune vasto interesse. 

· Nel 2009 si potrà porre allo studio l’indizione e  gestione di uno o più corsi specializzati su temi di contabilità applicata all’Ente Locale  condivisi dagli addetti ai Lavori delle Province .


Da quanto sopra emerge chiaramente  l’esigenza da parte dell’Unione di non solo proseguire, ma rendere ancora più intensa la propria attività di studio e di proposta, continuando a sostenere il proprio “Servizio finanziario e contabile” divenuto oramai punto di riferimento e per il coordinamento delle varie strutture provinciali che operano in tale vasta e complessa materia. I risultati che già si constatano, consistenti in soluzioni tecniche azioni di norma omogenee e coordinate adottate da parte  degli Assessorati alle Finanze e dalle Direzioni Finanziarie delle Province, sono la migliore evidenza della bontà del percorso finora seguito nei settori e nelle materie in trattazione .


Il Servizio finanziario e contabile dell’Unione presterà nel 2009 infine all’ Unione la propria collaborazione con indirizzi, controlli e consulenza relativamente agli atti connessi alla propria specifica contabilità e gestione amministrativa finanziaria; un tanto per mantenere l’attuale valido standard operativo che le consente rapidità gestionale e procedimenti corretti di formazione delle volontà coniugati ad un costante controllo degli equilibri nel rispetto di standard accettabili di una corretta contabilità di soggetto non pubblico.  

Attività previste per l’anno 2009 relative alle questioni ambientali e territoriali dall’Unione delle Province Italiane del Friuli Venezia Giulia



L’Unione delle Province Italiane del Friuli Venezia Giulia verificato che le materie ambientali e territoriali rivestono e rivestiranno un ruolo molto importante nell’attività amministrativa, pianificatoria e programmatoria delle Amministrazioni Provinciali, anche in previsione dell’attuazione delle leggi regionali 01/2006 e 24/2006, della riforma del Titolo V della Costituzione, del decreto legislativo n.152 del 2006 e del decreto legislativo n. 4 del 2008, e della volontà della Regione di mettere mano alla legislazione in materia con la modifica della legge regionale n.30/87 e del piano regionale di gestione dei rifiuti solidi urbani ha ritenuto di dotarsi, fin dal mese di ottobre del 1999, di un consulente esperto nelle materie come supporto all’attività delle quattro Province della nostra Regione.



Durante l’anno 2008 le attività promosse dall’UPI regionale nel campo ambientale e territoriale sono state un punto di riferimento costante per le amministrazioni provinciali, e questo è testimoniato dai contatti con gli amministratori, con i dirigenti e i funzionari, nonché uno stimolo per l’amministrazione regionale.



Per il prossimo anno le attività che si prevedono sono:

· Attuazione a regime della legge regionale 24/2006.

· Il 2009 sarà l’anno in cui entrerà a pieno regime l’effetto del conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali (e alle province in particolare) in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale. Le Province del Friuli Venezia Giulia dovranno coordinarsi per rendere integrato e più efficace ed efficiente questo conferimento di funzioni.

· Rapporto diretto con il dipartimento ambiente dell’UPI nazionale.
· Continuerà la definizione di un rapporto stretto con l’UPI nazionale al fine di incidere sulle scelte di carattere generale che riguardano le tematiche ambientali e territoriali.

· Informazione e coordinamento delle attività di promozione ambientale di carattere nazionale messe in campo dalle Province.

· L’Unione delle Province del Friuli Venezia Giulia solleciterà la massima adesione da parte delle Amministrazioni Provinciali per il successo delle eventuali manifestazioni di promozione ambientale e si è renderà disponibile per raccogliere tutti i materiali, le iniziative, gli appuntamenti che si svolgeranno in Friuli Venezia Giulia.

· Verifica della proposta di Bilancio regionale e delle leggi collegate per quanto riguarda gli interventi nel campo ambientale e territoriale.
· Analisi della struttura del bilancio regionale e controllo dei capitoli previsti per il settore dell’Ambiente, del Territorio, della Pianificazione territoriale, delle Risorse Idriche, delle Attività estrattive e della Viabilità.
· Richiesta di ridefinizione degli ATO (L.R. n. 13/2005), come già emerso in questa relazione, ovvero con la loro coincidenza con l’Ente Provincia. Durante il 2009 le Province dovranno richiedere una modifica sostanziale della formazione dei Consorzi obbligatori che si sono formati per ogni ATO provinciale, visto il marginale ruolo che la Regione, nel 2005, ha riservato, al contrario di altre, alle Province su questa importante materia. Questo anche visto che il programma di mandato del presidente Tondo e la volontà dei presidenti delle Province è quello di semplificare i livelli amministrativi, mediante la soppressione di molte Autorità, Agenzia ecc. e di assegnare le loro funzioni alle Province e ai Comuni. In questo caso l’UPI dovrà incalzare la Regione affinché questa previsione sia attuata. 

· Analisi, interpretazioni e commenti riferiti al Decreto Legislativo n. 152/06; si proseguirà il lavoro svolto nell’anno 2008 in relazione al D.Lgs. n.152/06 e al D. Lgs. n.4/2008, anche nelle eventuali modifiche ed integrazioni. 

· Analisi, interpretazioni e commenti riferiti Decreto Legislativo n.36/2003 di recepimento della Direttiva comunitaria sulle discariche.

Sarà necessario continuare il confronto tra le Province per rendere omogenea la sua applicazione sull’intero territorio regionale, in particolar modo con riferimento all’iter di approvazione dei piani di adeguamento, del rilascio delle fideiussioni, ecc..

Andrà posta particolare attenzione alla chiusura di molte discariche pubbliche di inerti.

· Piano regionale di gestione dei rifiuti solidi urbani.

Il 22 novembre 2008, durante un convegno, è stato lanciato l’iter per la modifica del PRGR fermo dal 2001. Le Province saranno successivamente chiamate ad adeguare alla nuova legislazione regionale i loro Programmi provinciali attuativi del PRGR. Sarà importante seguire, integrare, verificare e proporre soluzioni nel corso della formazione del piano regionale agli organismi competenti.

· Raccolta differenziata “spinta”.

Nel 2009 sarà molto importante coordinare le azioni delle Province del FVG verso una raccolta differenziata “SPINTA” vista da tutti come una delle soluzioni più efficaci per risolvere il problema dei rifiuti. Questo anche in previsione di raggiungere nel 2012 il 65% di RD come previsto dalle norme.

· Ruolo della Provincia nel settore dell’elettrosmog, dell’inquinamento acustico ed atmosferico.

Approfondimento del coinvolgimento dell’Amministrazione provinciale nelle tematiche dell’elettrosmog, dell’inquinamento atmosferico ed acustico  sulle quali l’Amministrazione regionale ha legiferato.

· Ruolo della Provincia sulle Bonifiche dei siti inquinati.

In riferimento alla parte IV, Titolo V del D.Lgs. 152/06 e s. m. e i. in materia di siti contaminati, vanno coordinate le iniziative di competenza provinciale previste per i progetti ed i piani relativi alle bonifiche ed al ripristino ambientale dei siti inquinati a sostegno delle Amministrazioni comunali e relativamente alla pianificazione di area vasta. 

Definizione del ruolo delle Province sui Siti di Interesse nazionale (SIN) per quanto riguarda il problema dei collaudi dei progetti di bonifica.

· Ruolo della Provincia nel settore della Caccia e Pesca.
Nel 2009 si dovrà attuare la nuova legge sulla caccia che la Regione ha approvato a marzo 2008 (L.R. 6/2008), sarà importante un confronto con la Regione nella fase di emanazione dei regolamenti attuativi.

· Ruolo della Provincia nel settore della Pianificazione territoriale.
Dovrà essere messa a punto una nuova strategia delle Province per quanto riguarda il settore della pianificazione territoriale a seguito della modifica delle linee in argomento che saranno previste dalla nuova amministrazione regionale anche in previsione del nuovo Piano Territoriale Regionale.

· Ruolo della Provincia nel settore della Pianificazione energetica.
Durante il 2009 si verificherà l’attività in relazione al settore energetico per poter contribuire all’attuazione del PER, allo sviluppo delle Agenzie provinciali per l’energia (APE). Definizione di eventuali politiche provinciali di sostegno allo sviluppo delle energie rinnovabili.
· Coordinamento dell’attività autorizzatoria delle Province in riferimento alla ecopiazzole comunali (DM 8 aprile 2008).Proseguirà, di concerto con ANCI del FVG, l’attività di coordinamento delle Province in tema di autorizzazione delle ecopiazzole comunali vista, anche, la proroga dei termini per l'adeguamento delle ecopiazzole comunali, a seguito della necessità di ripubblicare in Gazzetta Ufficiale la delibera dell'Albo dei Gestori.
·  Coordinamento della Consulta Tecnica Ambiente.
· Attività di segreteria, coordinamento, indirizzo, gestione e convocazione della Consulta Tecnica Ambiente.
· Predisposizione degli atti ufficiali che vengono licenziati dai responsabili politici e tecnici delle quattro Province.

· Analisi della legislazione regionale.

Analisi, richiesta pareri alle Province, stesura di memorie e circolari, partecipazione alle attività commissariali regionali in riferimento alla produzione legislativa regionale in materia di ambiente e territorio ove richiesto e fosse necessario.

· Controllo dei Bollettini Ufficiali Regionali e delle Gazzette Ufficiali.

Lettura, raccolta dei provvedimenti legislativi, normativi, organizzativi, ecc. riguardanti le tematiche ambientali.

· Verifica della Stampa.

Verifica  degli articoli sulle tematiche ambientali dei seguenti quotidiani:

1) Messaggero Veneto;

2) Il Piccolo;

3) Sole 24-Ore.

Attività nell’ambito del trasporto pubblico locale


A seguito dell’indirizzo assunto nell’anno 2005 dall’Assessorato regionale del Trasporto pubblico in merito all’opportunità di indire nei primi mesi dell’anno 2008 la gara d’appalto europea per l’affidamento del servizio di trasporto pubblico su gomma, ferro e acqua ad un unico gestore o, in subordine, a separati gestori ognuno per la modalità propria, a partire dall’anno 2011, la nostra Unione ha ritenuto di doversi attivare per sostenere in sede regionale la propria convinzione sul ruolo imprescindibile che le Province devono continuare ad esercitare in merito alla gestione della mobilità collettiva sul territorio di competenza. 


La formulazione iniziale della nuova legge di attuazione del D.Lgs. 111/2004 nei settori della viabilità e trasporti, non sembrava tenere in giusta considerazione il ruolo fondamentale svolto nella gestione delle problematiche del trasporto pubblico sul territorio, che doveva essere riconfermato all’ente intermedio in virtù della ottimale dimensione territoriale propria, in grado di recepire e ricondurre a sintesi organica le molteplici istanze dell’utenza pubblica e privata. 


Un primo forte segnale è stato presentato nella seduta dell’U.P.F.V.G. del 12 febbraio scorso, in cui si è discusso un documento di guida alla scelta delle migliori strategie di trasporto delle persone. In sintesi si individuava l’ambito ottimale per delineare con efficacia le scelte programmatorie nel territorio di ampiezza provinciale, si ribadiva la necessità di sfruttare i sistemi di trasporto già operativi evitando le sovrapposizioni tra modalità differenti, essendo l’offerta ferroviaria esistente già adeguata a soddisfare gli spostamenti di media lunghezza mentre l’offerta su gomma è ottimale a rispondere a relazioni di minor consistenza oltre ad avere maggior flessibilità di orari, frequenze, cadenze. 


Si sottolineava anche come fosse prioritario, anzi strumentale alla costruzione di uno scenario di mobilità efficace e di intermodalità, attrezzare opportunamente gli “snodi” intermodali, i cosiddetti poli di intermodalità con parcheggi, servizi accessori ed una globale appetibilità. 


Un ruolo chiave veniva attribuito nel condizionare le strategie possibili anche nel restante territorio, con la previsione di più livelli di forza delle politiche da perseguire, secondo il principio della gradualità (politica della sosta, parcheggi scambiatori, integrazione e articolazione tariffaria, servizio urbano-navetta a basse/nulle emissioni...). Altri indirizzi presenti nel documento riguardavano la previsione di una quota di servizio flessibile a servizio delle zone a domanda debole o in fasce orarie a bassa domanda, ma anche l’implementazione di collegamenti turistici ad ampio respiro e di forte valore aggiunto, per esempio transfrontalieri.


Successivamente si è ribadita la necessità di un riassetto qualitativo prima che quantitativo dell’attuale offerta del trasporto pubblico, a partire dalla stima della domanda potenzialmente acquisibile al trasporto pubblico che sebbene elaborata a livello provinciale è, per metodologia usata, analisi effettuate e per l’applicazione si soluzioni universalmente riconosciute come finalizzate a gestire la moderna mobilità, esportabile alle realtà del territorio regionale. Quindi la scelta presentata è quella di una strutturazione del territorio che sia in grado di governare la domanda e quindi l’ambiente, localizzando alcuni temi prioritari.


Dopo successivi incontri con l’assessore Sonego, l’impostazione della nuova legge sul trasporto pubblico è stata ridefinita con il contributo delle quattro Province, soprattutto con il reinserimento del loro fondamentale ruolo nella gestione del governo del territorio, analogamente a quanto già dall’origine rimarcato nelle sedute di cui sopra con l’assenso delle altre province.


Lo scorso 6 settembre è entrata in vigore la L.R. n. 23/2007 che ridefinisce l’assetto del sistema di trasporto collettivo in regione, recependo interamente le proposte formulate in sede U.P.F.V.G. e restituendo alle province il ruolo e le competenze della governance locale.









        Il Direttore








dott. Rodolfo Ziberna
BILANCIO DI PREVISIONE 
ENTRATA 2009
	CAP.LI
	DESCRIZIONE
	PREVISIONI  2009

	0
	AVANZO DI GESTIONE
	€ 70.000,00

	
	
	

	
	ENTRATE CORRENTI
	

	10
	CONTRIBUTI REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA
	€ 120.000,00

	
	
	


	20
	CONTRIBUTI ASSOCIATIVI ORDINARI DELLE PROVINCE
	€430.000,00

	20.1
	Gorizia
	€49.579,00

	20.2
	Pordenone
	€103.974,00

	20.3
	Udine
	€188.469,00

	20.4
	Trieste
	€87.978,00

	
	
	

	34
	RIMBORSI PER LA GESTIONE CORSI FORMAZIONE VARI
	€ 5.000,00

	
	
	

	40.1
	PROVENTI FINANZIARI (Interessi attivi)
	€ 2.000,00

	
	
	

	50
	ENTRATE VARIE ED IMPREVISTE
	€ 1.000,00

	
	
	

	
	TOTALE ENTRATE CORRENTI
	€628.000,00

	
	
	

	55.5
	ENTRATE IN C/CAPITALE
	€ 200.000,00

	
	Vendita titoli a breve termine (P.C.T., ecc)
	

	
	
	

	
	TOTALE ENTRATE IN C/CAPITALE
	€ 200.000,00

	
	
	

	60
	ENTRATE PER C/ORDINE
	€ 12.000,00

	60.1
	Per servizi c/terzi
	€ 8.000,00

	60.2
	Rimborsi anticipazioni economati
	€ 4.000,00

	
	
	

	
	TOTALE ENTRATE PER C/ORDINE
	€ 12.000,00

	
	
	

	
	TOTALE GENERALE
	€ 840.000,00


BILANCIO DI PREVISIONE 
DI SPESA 2009
	AREE
	DESCRIZIONE
	PREVISIONI 2009

	 
	 
	 

	 
	SPESE CORRENTI
	 

	10
	ORGANI ISTITUZIONALI DELL’UNIONE
	€  74.300,00

	 
	 
	 

	20
	RISORSE UMANE 
	€ 285.900,00

	 
	 
	 

	30
	SPESE DI FUNZIONAMENTO
	€ 120.300,00

	 
	 
	 

	40
	INIZIATIVE DI PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE RUOLO DELLE PROVINCE
	€ 140.500,00

	 
	 
	 

	 
	TOTALE SPESE CORRENTI
	€ 621.000,00

	 
	 
	 

	 
	SPESE IN C/CAPITALE
	 

	50
	ACQUISTO E ADATTAMENTO BENI MOBILI E ATTREZZATURE
	€ 7.000,00

	55
	MOVIMENTI FINANZIARI 
	€200.000,00 

	
	
	

	 
	TOTALE SPESE IN C/CAPITALE
	€ 207.000,00

	 
	 
	 

	60
	SPESE IN C/ORDINE
	€ 12.000,00

	 
	 
	 

	 
	TOTALE GENERALE
	€ 840.000,00

	
	
	


PAGE  
17

